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Nelle  nazioni  illuminale  gli  uomini  vanno 
direttamente  e  obbliquamente  vanno  le  leggi; 
ma  quanto  sono  minori  i  lumi  d’  un  popolo, 
tanto  vanno  più  direttamente  le  leggi  e  obbli¬ 
quamente  gli  uomini. 

(  P.  Verri  -  Econ.  Poi.  ) 


Fin  dal  1883  ebbi  1’  onore  di  presentare  alla  com¬ 
missione  esecutiva  del  V°  congresso  degli  Ingegneri  e 
Architetti  Italiani,  che  si  tenne  poi  a  Torino  nell’  anno 
successivo,  una  proposta  così  formulata: 

«  Il  V°  Congresso  affermi  solennemente  il  bisogno  che 
«  d’  ora  in  poi  non  si  possa  costruire  teatro,  senza  che 
«  vi  sieno  ap*plicate  tutte  le  precauzioni  che  l’ arte  inse- 
«  gna  per  renderlo  immune  dall’  incendio,  e  manifesti 
«  vivo  desiderio  che  le  salutari  misure  si  estendano, 
«•entro  tempo  limitato,  anche  a  quelli  già  esistenti.  » 
Accompagnai  la  mia  proposta  con  alcune  conside¬ 
razioni  valevoli,  secondo  me,,  a  dimostrarne  l’ impor¬ 
tanza  e  1’  urgenza;  evocando  la  memoria  dolorosa  di 
immani  disastri,  che,  con  una  frequenza  spaventevole 
ed  ognora  crescente,  si  venivano  verificando;  accennan¬ 
do  ai  recenti  incendi  dei  teatri  di  Nizza  e  di  Vienna, 
i  cui  truci  riflessi  non  si  erano,  per  così  dire,  ancora 
dileguati;  facendo  rilevare  l’ inefficacia  assoluta  dei  prov¬ 
vedimenti  fino  allora  presi  o  suggeriti. 
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Nel  mentre  esponevo  in  succinto  le  ragioni  che  mi 
inclucevano  a  richiamare  1’  attenzione  del  congresso  so¬ 
pra  un  argomento  di  sì  vitale  interesse,  adombrai  pur 
anco  ai  mezzi  efficaci  che  l’ arte  possedeva  per  eliminare 
i  pericoli  di  sventure,  alle  quali  incauti  si  andava  incon¬ 
tro  con  una  cieca  rassegnazione  da  fatalisti. 

Ed  aggiungevo:  1’  attendere  più  lungamante  fidando 
sul  trionfo  d’  una  verità  per  se  stessa  evidente,  e  spe¬ 
rando  che  F  esperienza  dolorosa  serva  a  scuotere  F  i- 
niziativa  privata,  è  deplorevolmente  vano.  Per  provve¬ 
dere  alla  bisogna  in  modo  pratico  e  definitivo,  fa  d’ uopo 
sorga  una  voce  autorevole,  poderosa,  tale  da  sopraffare 
F  inerzia  degli  uomini  nemica  capitale  d’  ogni  progresso; 
capace  di  dominare  sulle  mille  obbiezioni  che  le  menti 
meschine  fanno  sempre  alle  cose  nuove  quantunque  ot¬ 
time,  sul'.e  difficoltà  frapposte  da  interessi  privati,  sugli 
ostacoli  derivanti  dallo  spirito  di  contradizione  da  cui 
non  vanno  immuni  le  intelligenze  più  elette.  E  questa 

voce  non  può  •  partire  che  dal  nostro  congresso.  Chi 

» 

con  più  competenza,  chi  con  maggiore  efficacia  d’  una 
assemblea  nazionale  di  architetti,  può,  in  questo  caso, 
gettare  il  grido  d’  allarme  e  far  conoscere  la  necessità 
della  difesa? 

E  concludevo:  ma  il  consiglio  che  viene  dalle  alte 
sfere  della  scienza  e  dell’  arte  può  non  trovar  eco  nelle 
moltitudini  e  disperdersi  senza  effetto.  Orbene  s’ invochi 
F  intervento  dello  Stato,  il  quale  ha  il  dovere  di  proteg¬ 
gere  la  sicurezza  dei  cittadini:  e  dove  F  autorità  scienti¬ 
fica  e  la  persuasione  non  valgano,  agisca  con  tutti  i 
suoi  mezzi  coercitivi  una  legge ,  dall’  autorità  stessa 
ispirata  e  diretta. 


La  mia  proposta  vedesi  riportata  nel  volume  degli 
atti  del  congresso,  a  pag.  17;  ma  io  non  potei  andare 
a  Torino  nel  tempo  prefìsso,  ed  il  quesito  non  venne 
sottoposto  alla  discussione. 

Ciò,  d’  altronde,  non' modificò  per  nulla  la  mia  con¬ 
vinzione  sull’  utilità  della  cosa;  anzi  ogni  giorno  più  mi 
convalidavo  della  necessità  del  temperamento  da  me 
suggerito. 

Nel  gennaio  1886  presi  parte  al  primo  congresso 

« 

dei  Pompieri  italiani,  tenutosi  a  Roma.  Avevo  in  animo 
di  riaffacciare  l’ idea,  che  mi  martellava  di  continuo  la 
mente;  ne  feci  anche  parola  al  comitato  direttivo;  ma 
la  ristrettezza  del  tempo,  ed  altre  ragioni  che  qui  non 
importa  riferire,  m’ impedirono  di  mandare  ad  effetto 
il  mio  disegno  nel  modo  che  avrei  desiderato. 

Nel  mese  di  luglio  dell’  anno  decorso  veniva  indetto 
il  VI.  congresso  degli  ingegneri  e  architetti  italiani  da 
tenersi  in  Venezia.  Iscrittomi  a  tempo  opportuno,  in 
principio  dell’  anno  corrente  ripresentai  la  mia  proposta, 
che  venne  benignamente  prescelta  per  la  discussione,  e 
fui  interpellato  se  sarei  andato  con  la  parola  a  soste¬ 
nerla.  Risposi  che  tale  era  il  mio  intendimento;  ma  sic¬ 
come  malaugurate  circosta  nze  potrebbero  impedirmelo, 
e  pur  volendo  far  qualche  cosa  a  vantaggio  d’  un’  idea 
che  credo  utile  e  che  da  parecchi  anni  accarezzo;  spia¬ 
cendomi  d’ altronde,  che  anche  questa  volta  essa  corra 
pericolo  di  venir  travolta  nell’  oblio,  mi  soh  deciso  dì 
pubblicare  queste  poche  pagine,  a  guisa  di  appunti,  sui 
quali  si  potrebbe  svolgere  largamente  l’ argomento  della 
mia  proposta. 
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I. 

È  generalmente  noto  che  i  teatri  presentano  grave 
pericolo  d’ incendio,  ma  ben  pochi  sono  in  grado  di 
misurarne  adeguatamente  l’ enormità.  Bisogna  aver  pra¬ 
ticato  nel  palco  scenico  in  alcuni  teatri,  specialmente 
durante  certi  spettacoli;  fa  d’  uopo  averne  esaminate  le 
singole  parti;  essere  stato  obbligato  di  studiare  le  pro¬ 
babilità  dei  sinistri  eventi  per  distribuir  razionalmente  il 
servizio  dei  pompieri,  come  tante  volte  a  me  è  accadu¬ 
to  di  fare,  onde  formarsene  un  esatto  concetto. 

Invero  questi  edifici  risultano  in  massima  parte  di  ma¬ 
teriali  facilmente  accensibili,  e  per  maggior  iattura  quelli, 
sui  quali  il  fuoco  si  può  appiccare  con  una  rapidità  spa¬ 
ventosa,  sono  quasi  a  contatto  con  centinaia  di  fiam¬ 
melle.  Una  piccola  inavvertenza,  un  lieve  difetto  in  un 
lume  soltanto  può  esser  causa  d’ una  catastrofe  irrepa¬ 
rabile.  È  fortuna  per  gli  spettatori  non  sapere  quale 
spada  di  Damocle  pende  loro  sul  capo,  e  quante  volte 
lo  spettro  della  sventura  si  libra  sopra  di  loro  e  mira¬ 
colosamente  si  dilegua,  diversamente  non  sarebbero 
certo  tanto  allegri  e  spensierati  nell’ assistere  agli  spet¬ 
tacoli. 

La  cosa  è  quale  1’  espongo,  nè  credo  di  esagerare, 
e  la  storia  con  le  sue  cifre  funeste  è  là  per  mostrare 
ad  evidenza  la  verità  delle  mie  asserzioni. 

Il  Doehring  raccolse  la  statistica  di  questi  incendi 
dal  1853  al  1877;  in  questo  breve  periodo  di  25  anni 
bruciarono  267  teatri.  Spingendo  egli  più  oltre  le  sue 
indagini  trovo  che  negli  anni 

1821  —  1830  si  ebbero  30  incendi 
1831  —  1840  «  25  « 
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1841  - 

1850  sì 

ebbero  42  incendi 

1851  — 

1860 

« 

67  « 

1861  — 

1870 

« 

97  « 

1871  — 

1877 

« 

90  « 

Nel  solo  anno  1883  si  ebbero  22  incendi  con  la 
morte  di  575  persone,  senza  contare  i  feriti. 

Adunque  gl’  incendi  dei  teatri  sono  in  rapido  e  spa¬ 
ventevole  aumento,  il  quale  in  parte  deve  attribuirsi  al 
maggior  numero  di  questi  luoghi  di  pubblico  convegno, 
ed  in  parte  d’ altri  motivi  che  derivano:  dall’  introduzione 
dei  caloriferi,  dall’  aumentata  illuminazione,  dalla  predi¬ 
lezione  della  gente  per  gli  spettacoli  di  grande  impo* 
nenza. 

Qualche  volta  la  somma  dei  morti  è  terribile,  come 
fu  a  Dervio,  in  un  teatro  di  marionette,  dove  su  cinquanta 
persone  due  sole  si  salvarono.  A  Capo  d’ Istria  nel  1794 
perirono  mille  individui,  a  Pietroburgo  nel  1836  ottocento, 
a  Canton  in  China  nel  1845,  milleseicentosettanta.  (1) 

Echeggia  tuttavia  il  grido  di  orrore,  che  si  sollevò 
in  tutto  il  mondo  civile,  all’annunzio  della  strage  mise¬ 
randa  testò  avvenuta  nell’ incendio  dell’ Opera -Comique 
di  Parigi. 

Di  fronte  alla  terribilità  di  ‘questi  fatti  alcuni  chinano 
il  <?apo  quasi  rassegnati,  e  si  limitano  a  gettare  sterili 
lamenti;  altri  reclamano  qualche  provvedimento,  rico¬ 
noscendo  però,  che  i  teatri  sono  edifici  inesorabilmente 
condannati  al  rogo,  come  vittime  dell’  inquisizione. 

Parecchi  giornali  autorevoli  in  questi  ultimi  tempi 
manifestarono  tale  sconfortante  opinione;  ed  il  Berthelot, 
ministro  della  pubblica  istruzione  in  Francia,  interrogato 


(i)  Dal  Pompiere  Italiano  -  Anno  li. n.  l. 
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dal  deputato  Steenackers,  poco  prima  della  catastrofe, 
sull’  infelice  costruzione  dell’  Opéra-Comique  e  sui  pericoli 
che  presentava  in  caso  d’ incendio,  rispondeva  queste 
precise  parole: 

«  È  vero:  se  il  fuoco  scoppiasse,  —  e  questa  even- 
«  tualità  è  disgraziatamente  certa  entro  un  dato  tempo, 
«  poiché  secondo  le  statistiche,  non  c’  é  teatro  che  non 
«  sia  bruciato  almeno  una  volta  in  un  secolo  —  se  l’ in- 
«  cendio  scoppiasse  durante  la  rappresentazione,  sareb- 
«  be  una  catastrofe.  » 

Con  tutto  il  rispetto  per  le  convinzioni  altrui,  noi  non 
possiamo  e  non  dobbiamo  dividere  il  rassegnato  avviso 
di  coloro  che  accettano  Y  incendio  dei  teatri  come  un 
destino  inevitabile.  L’  enormità  del  pericolo,  anziché  av¬ 
vilirci,  deve  ravvivare  in  noi  il  desiderio  di  studiare  i 
mezzi  per  scongiurarlo.  Nè  ci  è  lecito  sfuggire  a  tal  com¬ 
pito,  non  solo  perchè  la  nostra  classe  è  la  più  compe- 
petente  in  materia;  ma  principalmente  perché  è  a  noi 
che  si  affida  la  costruzione  di  queste  fabbriche,  e  su 
noi,  per  conseguenza,  si  rovescia  gran  parte  della  re¬ 
sponsabilità  di  tante  sciagure.  Vorremmo  dunque  pro¬ 
seguire  a  tacere,  tollerando  che  persistano  gli  errori  fatti 
dai  nostri  colleghi,  ed  approvare  ancora  col  silenzio  che 
sorgano  nuovi  edifìci  condannati  all’  eccidio  ?  —  La 
titubanza  e  l’ inerzia  da  parte  nostra,  al  punto  in  cui 
siamo,  costituirebbe  un  delitto. 

IL 

Un  accreditato  periodico  della  capitale,  (1)  poco  dopo 
il  disastro  dell’  Opèra-Comique  in  un  articolo  ispirato  al 


(1)  La  Tribuna. 
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più  chiaro  buon  senso,  parlando  dei  pericoli  ognora 
crescenti  degli  incendi,  domandava  allarmato:  come  si 
andrà  a  finire  f  E  terminava  esclamando:  ma  si  esca 
una  colta  da  questa  incertezza  per  cui  giungeremo  a 
dover  far  testamento  prima  di  andare  a  teatro  ! 

E  aveva  ragione.  È  tempo  di  agire  prontamente, 
con  energia,  così  da  risolvere  in  modo  completo  e  de¬ 
finitivo  la  questione. 

Ma  ora  sorge  spontanea  la  domanda:  vi  sono  vera¬ 
mente  mezzi  di  sicura  efficacia  per  eliminare  nei  teatri 
ogni  pericolo  d’incendio,  od  almeno  per  evitarne  del 
tutto  le  terribili  conseguenze,  il  cui  solo  pensiero  fa  inor¬ 
ridire  ? 

Io  credo  dì  poter  affermare  recisamente  di  sì,  senza 
timore  d’  essere  smentito;  e,  per  convincersi  della  verità 
di  quanto  asserisco,  basta  portare,  anche  superficial¬ 
mente,  1’  attenzione  su  ciò  che  in  questo  riguardo  l’ arte 
suggerisce. 

I  mezzi  che  si  possono  mettere  in  pratica  per  ren¬ 
dere  immuni  i  teatri  dai  disastri  tanto  lamentati  si  di¬ 
vidono  in  due  gruppi:  includendo  nel  primo  quelli  che 
si  riferiscono  alle  misure  atte  ad  impedire  o  ritardare 

10  sviluppo  del  fuoco;  e  nel  secondo  quelli  tendenti  ad 
offrire  facile  scampo  agli  spettatori,  e  rendere  l’ incendio 

11  meno  funesto  possibile. 

Io  non  intendo  far  qui  un  trattato  sulla  difesa  dei 
teatri:  l’ indole  di  questo  scritto  me  lo  vieta;  tuttavia,  a 
complemento  del  mio  assunto,  e  per  ragioni  che  meglio 
risalteranno  in  seguito,  non  posso  astenermi  dall’  accen¬ 
nare,  almeno  di  volo,  a  quanto  principalmente  si  do¬ 
vrebbe  attuare  per  raggiungere  lo  scopo.  . 
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Giovandomi  della  divisione  fatta  pocanzi,  incomince- 
rò  a  parlare  dei  temperamenti  relativi  al  primo  gruppo. 

III. 

Quasi  sempre  il  fuoco  incomincia  sul  palco  scenico, 
nè  può  accadere  diversamente.  Chi  osserva  la  costru¬ 
zione  della  maggior  parte  dei  teatri  riscontra  che  nel 
posto  assegnato  agli  attori,  dove  c’  è  un  numero  gran¬ 
dissimo  di  fiammelle  —  Dio  sa  come  talvolta  disposte 
e  sostenute  —  ivi  appunto  trovasi  un  insensato  accu¬ 
mulamento  di  materie  eminentemente  accensibili,  come 
legni  secchi  e  resinosi,  tele,  carte  e  veli.  La  rottura  d’ un 
lume,  P  appressarsi  d’  una  candela  ad  una  scena,  la  più 
lieve  imprudenza  (come  si  è  accennato)  può  far  sì  che  tali 
materie  divampino,  e  P  incendio  in  pochi  istanti  furiosa¬ 
mente  invada  l’intero  edifìcio.  È  un  fatto  cPie  sembrerebbe 
impossibile  se  non  fosse  vero,  e  che  richiama  alla  mente 
quel  malinconico  e  sconfortante  adagio,  il  quale  dice, 
che  non  v’  ha  cosa  meno  comune  del  senso  comune. 

Qui,  adunque,  è  P  origine  del  male  e  qui  occorrono 
i  più  radicali  rimedi,  che  si  hanno  efficaci,  sicuri  e  con¬ 
sistono  principalmente: 

a)  Nel  sostituire  il  ferro  e  P  acciaio  al  legno  negli,  scheletri 
delle  quinte,  nei  ballatoi,  nei  praticabili,  nei  meccanismi 
nelle  piccole  scale  di  servizio,  nell’armato  del  tetto,  in¬ 
fine  dovunque  è  possibile;  cosa  che  si  può  oggi  ottenere 
facilmente  stante  il  basso  prezzo  di  questi  metalli  ed  i 
modi  ingegnosi  con  cui  vengono  lavorati.  D’altronde 
ancorché  P  uso  del  ferro  richiedesse,  in  confronto  del 
legno,  una  spesa  maggiore,  questa  riuscirebbe  sempre 
ben  tenue  in  relazione  agli  immensi  benefìci  che  sareh- 
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be  per  arrecare,  e  rispetto  alla  somma  complessiva  che 
d’ ordinario  importa  la  costruzione  d’ un  teatro. 

b)  Nell’  applicazione  di  conce  saline,  o  di  smalti  refrattari 
e  di  fodere  metalliche,  a  seconda  dei  casi,  su  tutti  quei . 
legni  —  che  saranno  ben  pochi  —  dei  quali  nel  palco 
scenico  si  ha  assoluto  bisogno.  Con  ciò  i  legni  si  ren¬ 
dono  capaci  di  resistere  per  un  tempo,  sia  pur  limitato, 
all’  azione  d’  una  fiamma  anche  estesa  e  vivace;  il  che 
significa  salvarli  dalla  combustione,  poiché  in  ogni  eve¬ 
nienza,  sono  sempre  leggere  e  di  breve  durata  le  prime 
accensioni  che  possono  verificarsi  nei  teatri,  ed  in  po¬ 
chi  minuti  o  cessano  spontaneamente,  o  si  ha  modo  di 
dominarle,  una  volta  che  i  materiali  investiti  dalla  fiam¬ 
ma  non  siano  immediatamente  attaccabili. 

c)  Nel  preparare  le  tele,  le  carte,  i  veli  in  maniera  da  ren¬ 
derli  del  tutto  incombustibili  (1).  È  noto  come  ciò  si  ot¬ 
tenga  con  metodi  economici  e  di  effetto  accertato,  nò 
qui  è  il  caso  di  specificarli.  Mi  basta  di  accennare  il 
fatto,  che  è  d’ importanza  somma,  poiché  sono  appunto 
quegli  immensi  ammassi  di  tali  sostanze,  che  si  riscon¬ 
trano  in  tutti  i  palchi  scenici,  i  quali  costituiscono  allo 
stato  attuale,  il  pericolo  più  prossimo  ed  evidente  degli 
incendi. 

d)  Nel  disporre  le  cose  in  modo  che  i  locali  dove  sono 
gli  apparecchi  di  riscaldamento';  dove  si  conserva  il 


0)  Un  giornale  autorevole  -  Le  Pompicr  Suisse  -  dopo  aver  esposto  alcuni  metodi 
per  rendere  incombustibili  le  stoffe  conclude  dicendo:  *  Si  on  prend  un  morceau  d’  é- 
»  toffe  ainsi  préparée,  méme  un  rideau  de  mousseline,  et  qu’  on  1’  expose  non  pas 
•  seulement  à  la  fiamme,  mais  dans  la  fiamme  d’  une  bougie,  il  noircit,  secarbonise, 

»  se  troue  au  point  où  la  fiamme  le  touchait,  mais  il  ne  prend  jamais  feu,  il  est  abso- 
»  lument  ininflammable.  Il  se  carbonise,  il  est  vrai,  mais  la  carbonisation  ne  s’  étend  . 
»  en  aucun  cas  au  delà  du  point  cn  contact  avcc  la  fiamme.  (  Juillet,  1887  ). 


combustibile  per  gli  apparecchi  stessi;  ove  si  tengono  e 
si  preparono  i  lumi;  in  genere  dove  è  inevitabile  ado¬ 
perar  materie  facilmente  accensibili,  siano  separati  dal 
resto  del  teatro,  fatti  con  murature  speciali  atte  a  re¬ 
sistere  ai  calori  più  intensi,  e  muniti  di  porte  metalliche. 

e)  Nel  collocamento  razionale  di  bocche  da  incendio ,  di 
serbatoi  d’  acqua  e  tubi  di  distribuzione,  studiato  in  ma¬ 
niera  da  offrire  il  destro  ai  Vigili  (il  cui  servizio  è 
sempre  indispensabile)  di  scagliare  immediatamente  il 
liquido  estintore  nel  punto  minacciato. 

f)  Nel  provvedere  tutti  i  lumi  del  palco  scenico,  e  degli 
altri  luoghi  più  pericolosi,  di  opportuni  ripari,  escludendo 
assolutamente  1’  uso  delle  fiamme  libere,  e  dove  è  mag¬ 
giore  il  bisogno  adottando  le  difese  di  tele  metalliche, 
così  utili  per  impedire  il  passaggio  delle  fiamme  stesse. 

g)  Nel  far  si  che,  dove  si  usa  il  gas  illuminante,  questo 
abbia  origine  da  un  solo  tubo  munito  di  rubinetto,  e  che 
venga  distribuito  con  diramazioni  fra  loro  indipendenti, 
in  modo  che  riesca  possibile,  qualora  occorra,  spegnere 
in  tutto  o  in  parte  l’ illuminazione.  Non  importa  dire  che 
questo  temperamento  include  la  necessità  di  fare  uso 
di  alcuni  lumi  ad  olio,  convenientemente  disposti,  i  quali 
devono  tenersi  continuamente  accesi  durate  lo  spettacolo. 

h)  Nell’  adottare  l’ illuminazione  elettrica,  in  luogo  del  gas 
e  dell’  olio,  nei  casi  speciali  in  cui  è  dato  di  farlo. 

Tralasciando  di  parlare  di  altri  preservativi  di  mi¬ 
nore  importanza,  io  ritengo,  che  quanto  ho  sommaria-  * 
mente  indicato,  valga  a  dare  un’  idea  di  ciò  che  preci¬ 
puamente  si  dovrebbe  praticare  nel  palco  scenico  per 
raggiungere  l’ intento  voluto;  e  non  fa  d’  uopo  aggium 
gere,  che  con  i  medesimi  criteri,  opportunamente  appli¬ 
cati,  sarebbe  necessario  fosse  regolata  la  costruzione  di 
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tutto  ii  resto  dell’  edificio:  E  non  mi  perito  di  asserire 
formalmente,  che  un  teatro,  in  cui  venissero  attuati  i 
provvedimenti  accennati,  sarebbe,  immune  da  ogni  pe¬ 
ricolo  d’ incendio;  e  se,  per  fare  P  ipotesi  la  più  svan¬ 
taggiosa,  il  fuoco  in  qualche  modo  pur  vi  si  manifestas¬ 
se,  non  potrebbe  essere  che  parziale,  per  nulla  temibile, 
di  espansione  lentissima,  in  modo  che  si  avrebbe  tutto 
l’ agio  di  combatterlo  ed  in  poco  tempo  di  dominarlo. 

IV. 

Dopo  ciò  che  si  è  detto  sembrerà,  a  primo  aspetto, 
presso  che  inutile  parlare  delle  misure  di  sicurezza,  a  cui 
alludemmo  più  sopra,  appartenenti  al  gruppo  di  quelle 
tendenti  a  facilitare  lo  scampo  agli  spettatori  od  a  ren¬ 
dere  l’ incendio,  dato  che  si  sviluppasse,  il  meno  funesto 
possibile.  Ma  di  fatto  non  è  così:  primo,  perchè  in  certe 
contingenze  le  precauzioni  non  sono  mai  troppe,  e  giova 
peccare  in  eccesso  anziché  in  difetto;  secondo,  perchè  non 
è  permesso  adottare  in  completo,  senza  alcuna  restri¬ 
zione  i  suggerimenti  esposti  altro  che  nei  teatri  da  co¬ 
struirsi,  ed  è  necessario  provvedere  anche  a  quelli  esi¬ 
stenti,  e  procurare  in  questi  di  menomare  i  pericoli  ove 
non  fosse  dato  di  eliminarli.  Infine,  perchè  in  un  edificio 
dove  si  accalca  molta  gente,  un  allarme  qualunque,  anche 
il  più  ingiustificato,  può  provocare  una  fuga  precipitosa, 
ed  è  perciò  prudente  che  il  pubblico  sappia,  come  si  sia 
escogitato  ogni  mezzo  allo  scopo  di  evitare  disastri,  e 
che,  in  ogni  modo,  abbia  a  sua  disposizione  uscite  nu¬ 
merose  e  comode,  per  cui  il  teatro  possa  sgombrarsi 
rapidamente,  ed  evitar  così  che  all’  apparir  d’ un" perico¬ 
lo,  quantunque  immaginario,  si  corra  incontro  alla  morte 
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per  timore  di  morire.  Tutto  ciò  che  vale  a  generare  la 
calma,  a  tranquillare  gli  animi  delle  popolazioni,  in  que¬ 
sto  caso,  giova  grandemente  a  diminuir  la  probabilità 
dei  sinistri  eventi. 

Perchè  dunque,  questi  appunti  non  riescano  troppo 
incompleti,  valgano  a  richiamare  l’ attenzione  su  tutte  le 
varie  parti  del  vasto  tema,  e  possano  dare  un’  idea,  della 
ricchezza  di  salutari  avvertimenti  che  l’ arte  si  affanna 
a  suggerire  e  che  gli  uomini  si  ostinano  a  tenere  in  non 
cale,  mi  sembra  opportuno  riassumere  rapidamente  e  per 
sommi  capi,  anche  quanto  di  più  importante  si  consiglia 
per  facilitare  lo  sgombro  dei  teatri  in  caso  di  disastro, 
e  per  menomare  del  disastro  stesso,  allorché  fosse  ine¬ 
vitabile,  le  deplorevoli  conseguenze. 

Le  norme  relative  a  tale  scopo  principalmente  con¬ 
sistono: 

1°  Nel  far  sì  che  il  teatro  risulti  da  tutti  i  lati  isolato; 

2°  Nella  separazione  del  palco  scenico  .  dai  locali  addia¬ 
cciti  mediante  muri  e  ripari  incombustibili,  atti  ad  im¬ 
pedire  qualunque  passaggio  alla  fiamma. 

3°  Nell’adozione  del  telone  metallico,  che  potrebbe  esser 
sostituito  anche  dal  sipario  comune,  se  questo  fosse 
preparato  con  qualche  concia  salina; 

4°  Nel  praticare  sul  tetto  del  palco  scenico' una  valvola  a 
guisa  di  grande  camino,  del  diametro  non  inferiore  a 
tre  metri,  fermata  in  modo  da  potersi  facilmente  spa¬ 
lancare  all’  occorrenza,  per  richiamare  in  alto  i  prodotti 
della  combustione  ed  impedire  che  questi  si  rovescino 
verso  gli  spettatori. 

5°  Nella  savia  distribuzione  di  porte  ampie  e  numerose, 
atte  ad  aprirsi  all’  esterno,  prontamente  e  possibilmente 
senza  che  vi  sia  assoluto  bisogno  di  chiavi. 
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6°  Nell’  assegnare  scale  comode,  grandi,  fatte  con  materiali 
incombustibili,  separatamente  alle  singole  logge,  gallerie 
ecc.  studiando  la  loro  costruzione  in  modo  che  in  esse 
non  debba  passare  che  un  numero  limitato  di  persone. 

7°  Nel  disporre,  durante  gli  spettacoli,  un  personale  suf¬ 
ficiente  nelle  varie  parti  del  teatro,  sia  per  il  servizio 
dei  pompieri,  sia  per  vigilare  continuamente,  e  col  mas¬ 
simo  rigore,  al  rispetto  delle  solite  prescrizioni,  oggi  ri¬ 
portate  in  tutti  i  regolameli  interni  dei  teatri;  per  im¬ 
pedire  qualunque  ingombro  nelle  corsie,  nelle  scale  e 
e  presso  le  porte,  e  per  aprire  le  porte  stesse  in  caso 
di  pericolo. 


V. 

Dall’  esame  di  quanto  si  è  detto  chiaramente  risulta, 
che  di  suprema  importanza  e  di  massima  efficacia  sono 
le  norme  e  i  provvedimenti  che  ho  riuniti  nel  primo 
gruppo,  come  quelli  che  (  ove  fossero  a  dovere  e  com¬ 
pletamente  applicati  )  valgono  ad  eliminare  le  cause  del- 
l’ incendio  e  quindi  a  fare  scomparire  ogni  pericolo. 
Cosicché  quelli  accennati  nel  secondo  gruppo  (  le  cui  uti¬ 
lità  per  le  ragioni  altrove  esposte  non  si  verrebbe  certa¬ 
mente  ad  escludere)  servirebbero  come  complemento  per 
ottenere  tutto  ciò  che  di  perfetto  si  potrebbe  desiderare. 

Però,  mi  si  dirà,  la  totale  attuazione  delle  cose  con¬ 
sigliate  non  è  possibile  che  in  un  teatro  di  nuova  co¬ 
struzione;  per  cui  quanto  si  è  indicato  non  è  punto  pra¬ 
tico,  mentre,  più  che  ai  nuovi,  è  urgente  provvedere  a 
quelli  già  esistenti,  i  quali  si  trovano  quasi  tutti  in  pes¬ 
sime  condizioni  di  sicurezza. 
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L’  obbiezione  è  naturale;  ma  vien  demolita  facil¬ 
mente.  Invero,  richiamando  l’ attenzione  sulle. norme  del 
primo  gruppo,  io  domando:  qual’  £  quella  che  in  un 
vecchio  teatro  sarà  totalmente  impossibile  di  attuare? 
Ponderate  bene  le  cose,  con  buon  senso  e  senza  pre¬ 
concetti,  fa  d’  uopo  rispondere:  nessuna.  Sarà  questione 
di  tempo,  di  limitarsi  un  poco  nelle  pretese,  di  qualche 
sacrificio  pecuniario  (1);  ma  tutte  si  potranno  più  o  meno 
con  grandissimo  vantaggio  applicare. 


(l)  Molti,  pur  riconoscendo  la  necessità  dei  provvedimenti  di  cui  si  tratta,  si  arre¬ 
stano  dubbiosi  per  timore  della  spesa  che  la  loro  attuazione  sarà  per  richiedere. 

Senza  notare  che  non  è  lecito  sollevare  una  questione  di  danaro  dove  c’  è  di  mezzo 
la  vita  degli  uomini,  per  tranquillizzare  costoro,  risponderò,  che  tal  timore  è  esagerato. 
L’ applicazione  dei  preservativi  da  me  passati  a  rassegna,  a  conti  fatti,  non  può  arrecare 
che  un  lieve  aumento  nella  cifra  che  si  richiede  per  la  costruzione  d’  un  teatro  nuovo, 
ed  una  somma  relativamente  non  molto  significante  per  la  riduzione  di  quelli  esistenti. 

Aggiungo  poi  che  i  vantaggi  economici  vagheggiati  dai  sostenitori  dello  statu  quo, 
sono  in  gran  parte  più  apparenti  che  reali,  se  si  tiene  calcolo  matematico  della  proba¬ 
bilità  che  hanno  questi  edifici  d’  esser  distrutti  e  dei  capitali  enormi  richiesti  per  la  ri- 
costruzione;  e,  nel  caso  vengano  assicurati,  della  forte  tassa  annuale  che  perciò  deve 
pagarsi,  tassa  ora  elevatissima  e  che  dovrebbe  grandemente  ribassare  con  lo  scompa¬ 
rire  dei  pericoli. 

Altri  presentano  la  stessa  difficoltà  sotto  un  aspetto  diverso.  Essi  dicono:  la  prepa¬ 
razione  del  materiale  mobile  e  di  occasione,  risulterebbe  sempre  a  carico  degl*  impresari 
teatrali;  e,  costituendo  una  nuova  gravezza,  potrebbe  nuocere  allo  sviluppo  dell’  arte 
rappresentativa  e  all’  effettuazione  dei  pubblici  divertimenti:  il  che  sarebbe  un  male. 

Anche  a  questo  rispondo,  che  riguardo  alle  imprese  di  spettacoli  musicali  e  coreo- 
grafici  non  vale  la  pena  di  parlarne,  una  volta  che  non  si  ha  ritegno  di  retribuire  un 
cantante,  per  due  o  tre  rappresentazioni,  con  una  somma  eguale  all’  onorario  annuale 
d’  un  ministro  di  Stato;  e  si  spende  per  mettere  in  scena  un  ballo  quanto  basterebbe 
per  costruire  un  intero  teatro. 

Rapporto  alle  compagnie  drammatiche,  che  in  Italia  generalmente  non  versano  in 
condizioni  troppo  felici,  dirò  che  qualche  leggero  aggravio  lo  andranno  di  fatto  a  ri¬ 
sentire,  ma  non  tale  da  turbare  sensibilmente  i  loro  interessi.  D’  altronde,  sebbene  io 
sia  un  caldo  ammiratore  dell’  arte  e  degli  artisti  drammatici,  non  posso  spingere  il  mio 
entusiasmo  fino  al  punto  da  creder  necessario  (  per  salvare  i  capocomici  da  qualche 
fastidio)  che  migliaia  di  persone  si  offrano  vittime  innocenti  e  spontanee  al  supplizio 
del  rogo. 
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Lo  stesso  deve  ripetersi  di  quelle  del  secondo  grup¬ 
po,  fatta  eccezione  in  date  circostanze  della  prima,  che 
richiederebbe  l’isolamento  in  tutti  i  lati.  In  ogni  caso 
quindi  si  potranno  ottenere,  e  senza  gravi  difficoltà,  risul¬ 
tati  più  che  soddisfacenti;  tali,  vale  a  dire,  da  tranquillare 
pienamente  gli  animi  meglio  timorosi  ed  esigenti. 

È  lecito  dunque  sperare,  che  in  questi  edifìci,  chia¬ 
mati  da  un  distinto  architetto  i strumenti  di  piacere ,  con¬ 
sacrati  alla  ricreazione  ed  al  diletto,  venga  alfine  scon¬ 
giurato  per  sempre  ogni  pericolo,  cosicché  non  sare¬ 
mo  più  costretti  di  associare  all’  idea  gaia  e  gioconda 
del  teatro  un  sentimento  di  angosciosa  trepidazione,  su¬ 
scitato  da  esperienze  funeste  e  da  truci  rimembranze 
d’ indescrivibili  sventure. 

VI. 

Tutto  quanto  ho  esposto  è  ben  povera'cosa  di  fronte 
alla  vastità  del  tema,  e  risente  troppo  della  fretta  che 
m’ incalza  nello  scrivere,  e  dell’  obbligo  che  mi  sono 
imposto  d’  esser  breve.  Altri,  sotto  diversi  punti  di  vista, 
e  saltuariamente,  diedero  su  questo  riguardo  utili  e  par¬ 
ticolari  notizie.  (1) 

Ma  il  mio  compito  è  diverso  da  quello  che  formava 
1’  oggetto  di  chi,  con  mire  parziali,  prima  di  me  si  è 


(1)  Ricordo  in  proposito  i  vari  articoli  del  pregiato  periodico  -  Il  Vigile  Italiano  - 
(già  -  Pompiere  Italiano)  con  grande  amore  e  intelligenza  diretto  dal  dott.  Valle,  il 
qual  periodico  si  è  occupato  spesso  della  sicurezza  dei  teatri.  Uno  degli  ultimi  numeri 
contiene  un  breve,  ma  interessante  scritto  del  distinto  Ing.  Papini  comandante  dei  Pom¬ 
pieri  di  Firenze,  concernente  i  teatri  di  questa  città. 

Merita  poi  speciale  menzione  un  meditato  lavoro  fatto  per  il  municipio  di  Torino 
dall’egregio  mio  collega  Ing.  Spezia,  comandante  la  Compagia  Operai  Guardie -Fuoco, 
lavoro  che  ho  avuto  occasione  di  consultare  più  volte. 


18 

occupato  della  materia.  È  mio  intendimento  dare  un 
concetto  generale  dell’  importanza  somma  dell’  argo^ 
mento;  additare  in  complesso  le  misure  da  prendersi  e 
dimostrarne  la  sicura  efficacia  (1);  accennare  su  quali 
di  queste  misure  si  dovrebbe  principalmente  concentrare 
F  attenzione,  come  le  più  utili;  infine  designare  un  mezzo 
positivamente  pratico,  perchè  i  provvedimenti  salutari 
vengano  una  volta  davvero  adottati,  senza  proseguire 
a  cullarsi  troppo  sopra  lusinghe  non  realizzabili,  e  per¬ 
dersi  in  discussioni  accademiche. 

Ed  è  precisamente  quest’  ultimo  punto  che  mi  ri¬ 
mane  di  esplicare. 

VII. 

Per  quanto  sia  evidente  l’utilità  di  ciò  che  si  è  in¬ 
dicato,  non  è  da  confidare  che  i  proprietari  dei  teatri, 
gl’  impressari  e  gli  stessi  architetti  si  decidano  a  seguire 
spontaneamente  e  senza  restrizione  i  dettami  della  scien¬ 
za  e  del  buon  senso. 

Già  si  osservò,  che  ragioni  di  materiale  interesse;  lo 
spirito  d’inerzia  che  ha  dominato  e  dominerà  sempre 
F  umanità,  per  cui  si  persevera  nelle  antiche  abitudini 
quantunque  apertamente  dannose;  ed  altre  cause  minori 
lo  impediranno:  un’  esperienza  desolante  luminosamente 
lo  dimostra.  In  via  di  eccezione  qualche  città  principale, 
più  delle  altre  illuminata  ed  amante  del  pubblico  bene, 
prenderà  delle  sagge  determinazioni  in  proposto,  come 


(l)  Ho  visto  delle  scene  di  carta  preparate  a  Trieste  clic  sperimentai  del  tatto  re¬ 
frattarie  al  fuoco;  ed  è  noto  che  a  Pest  si  è  già  inaugurato  un  teatro  ritenuto  incom¬ 
bustibile,  e  clic  a  Vienna  se  ne  sta  costruendo  un’  altro  sul  medesimo  sistema. 
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nd  esempio  ha  fatto  ultimamente  Milano  (1);  ma  si  az¬ 
zarda  un’ipotesi  ardita,  ammettendo  che,  ogni  cento 
teatri,  due  soltanto  vengano  volontariamente  ridotti  se¬ 
condo  le  esigenze  delle  regole  di  sicurezza  esposte. 

Un  valente  scrittore  poco  tempo  fa  diceva:  «  La 
«  teoria  moderna  della  iniziativa  privata  e  dell’  inter-* 
«  vento  dello  stato  solo  per  agevolarla,  illuminarla  ed 
«  aiutarla,  ma  senza  sostituzione,  è  bella  e  buona:  ma 
«  nella  pratica  lo  Stato  deve  fare,  quando  non  facciano 
«  i  privati,  e  l’ interesse  pubblico  e  particolare  sia  note- 
«  vole  e  manifesto.  » 

Un  tal  concetto  non  fu  mai  tanto  applicabile  e  cal¬ 
zante  come  nel  caso  che  trattiamo.  Se  si  vuol  dunque 
provvedere  seriamente;  se  si  vuol  davvero  raggiungere 
l’ intento,  occorre  che  lo  Stato  direttamente,  con  ineso¬ 
rabile  pertinacia  se  ne  ingerisca,  così  da  non  lasciar 
adito  ad  inganni,  e  da  risolvere  la  questione  in  modo 
inappuntabile,  assoluto,  definitivo. 

Ma,  si  dirà,  tal  richiesta  è  oziosa;  il  governo  se  n’  è 
occupato,  e  con  vivo  interesse,  come  può  verificarsi  esa¬ 
minando  la  legge  ed  i  regolamenti  di  pubblica  sicurezza, 
e  come  risulta  da  parecchie  circolari  del  ministero  del- 
l’ interno  diramate  specialmente  in  questi  ultimi  tempi. 

Vorrei  che  fosse  così;  ma  pur  troppo  chi  nutre  tale 
opinione  riposa  incauto  in  un  equivoco  deplorevole. 

Le  disposizioni  generali  di  pubblica  sicurezza  relati¬ 
ve  a  questo  argomento  sono  in  vigore  da  molto  tempo,  e 
non  hanno  mai  provocato  alcun  serio  provvedimento  nei 


(l)  È  noto  che  il  municipio  di  questa  città  si  è  occupato  seriamente  della  cosa,  ed 
ha  perfino  aperto  delle  trattative  con  una  casa  di  Trieste  per  far  preparare  c  render 
incombustibili  i  materiali  delle  scene. 
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teatri  esistenti,  e  nemmeno  impedito  che  nuovi  teatri  sor¬ 
gessero  sovraccarichi  degli  stessi  difetti  degli  antichi.  È 
vero  che,  dopo  gli  ultimi  e  spaventosi  disastri  di  Nizza  e  di 
Vienna,  si  ritornò  con  maggiore  impegno  sull’argomento 
e  comparvero  delle  circolari  che  sembravano  fulminanti. 
Queste  però  avevano  tutte  lo  stesso  peccato  originale; 
si  aggiravano  molto  nel  vago  e  nell’  indeciso;  lasciavano 
troppo  alla  iniziativa  delle  commissioni  locali,  il  più  delle 
volte  (benché  composte  di  persone  sotto  altri  rapporti 
rispettabili )  non  all’altezza  della  loro  missione,  ignare 
della  materia,  non  penetrate  della  importanza  della  cosa, 
inerti,  svogliate.  Inoltre  le  circolari  stesse,  a  me  pare, 
non  avevano  afferrata  nel  vero  lato  la  questione:  invece 
di  determinare  i  mezzi  di  prevenire ,  poi  quelli  di  reprìme¬ 
re  gl’  incendi,  (  e  qui  non  v’  ha  dubbio  sulla  preferenza),  si 
occupavano  quasi  esclusivamente  dei  mezzi  per  scappare * 

E  questo  è  un  grave  errore,  perchè  giova  prima 
studiare  il  modo  di  combattere  l’ inimico,  anziché  volgere 
ogni  cura  a  preparar  la  ritirata;  e  bisogna  aver  esauriti 
tutti  i  mezzi  di  difesa  innanzi  di  abbandonarsi  alla  fuga, 
la  quale,  per  quanto  agevolata,  riesce  sempre  inevitabil¬ 
mente  disastrosa. 

Gli  ordini  emanati  dal  ministero  ricordavano,  per 
l’ efficacia,  le  celebri  gride  contro  i  bravi  del  secolo  XVII, 
con  sì  rara  abilità  richiamate  dal  Manzoni.  Tanto  è  vero 
che  nella  stessa  capitale  del  regno,  sotto  gli  occhi  del 
ministro,  esistono  ancora  molti  teatri,  che  son  ben  lon¬ 
tani  dall’  avere  i  pochi  requisiti,  in  passato  voluti  dalla 
legge  e  dai  regolamenti. 

Dopo  la  catastrofe  dell’  Opéra-Cornique*  di  Parigi 
comparve  l’ ultima  circolare  del  ministro  Crispi,  la  quale 
senza  dubbio,  è  la  più  completa  fra  tutte,  e  rivela  la 
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mente  pratica,  P  ingegno  elevato  e  P  energia  poderosa 
dell’  illustre  uomo  di  stato. 

Questa  circolare  attuava  in  parte  quanto  io  ebbi 
P  onore  di  proporre  al  V°  congresso  degl’  ingegneri 
nel  1884;  ma  è  tiitt’  altro  che  sufficiente  al  bisogno,  e 
non  va  immune  degli  stessi  peccati  originali  delle  pre¬ 
cedenti,  accennando  soltanto  al  punto  cardinale  del  pro¬ 
blema,  vale  a  dire,  ai  mezzi  di  prevenire  gl’  incendi: 
contentandosi  di  affidarne  P  applicazione  alle  solite  com¬ 
missioni  locali,  la  cui  competenza  è  molto  discutibile, 
poiché  non  v’  ha  certo  dovizia  in  ogni  parte  d’ Italia,  di 
tecnici  specialisti  come  in  questo  caso  si  richiederebbero. 
Tuttavia  bisogna  convenire,  che  presenta  un  carattere 
di  vera  utilità,  ed  è  pregevole  come  provvedimento  mo¬ 
mentaneo:  arrogi,  che  P  indole  gagliarda  dell’  uomo  che 
P  ha  emanata,  dà  garanzia  che  non  sarà  per  subire  la 
sorte  delle  gride  sopra  rammentate.  Però  se  mai,  stante 
la  sua  forma  più  studiata  e  più  estesa  delle  altre,  giun¬ 
gesse  a  generare  la  persuasione  che  fosse  bastevole,  e 
che  con  essa  il  governo  avesse  esaurito  il  suo  compito 
e  paralizzasse  la  sua  azione  per  P  avvenire,  anziché  utile 
la  riterrei  dannosa. 

Se  si  vuol  seriamente  raggiungere  uno  scopo  di  sì 
alto  interesse,  occorre  che  il  ministro  nomini  una  com¬ 
missione  di  persone  veramente  competenti ,  con  P  incarico 
di  formulare  un  regolamento  minuto,  particolareggiato, 
completo;  indicante  tutte  le  misure  indispensabili  da  a- 
dottarsi  nei  teatri  per  impedire  che  vi  si  sviluppino  gli 
incendi;  incominciando  dalle  più  importanti,  vale  a  dire, 
da  quelle  che  valgono  a  togliere  la  combustibilità  alle 
sostanze  che  si  adoperano  nella  costruzione  e  nell’  ar¬ 
redamento  di  tali  edifici;  venendo  a  specificare  i  vari 


mezzi  di  estinzione  ed  il  modo  di  distribuirli;  descrivendo, - 
infìnc,  con  la  maggior  chiarezza  tutti  i  provvedimenti 
che  valgono  a  facilitare  ed  assicurare  la  rapida  uscita 
della  folla  in  caso  di  grave  allarme.  Dovrebbe  poi  es¬ 
sere  ben  distinto  quanto  è  da  seguirsi  nella  costruzione 
dei  teatri  nuovi,  dalle  misure  da  adottarsi  irremisibil- 
mente  in  quelli  che  già  esistono. 

Questo  regolamento,  fatto  con  scrupolosa  coscienza, 
in  seguito  a  studi  comparativi  concernenti  quanto  si  è 
detto,  praticato  e  sperimentato  in  Italia  e  fuori  (1),  sa¬ 
rebbe  opportuno  fosse  corredato  di  tutte  quelle  notizie, 
che  sotto  qualunque  rapporto,  potessero  giovare,  non 
solo  alle  commissioni  ed  alle  autorità  che  nelle  varie 
province  ne  dovrebbero  curare  energicamente  la  pronta 
attuazione;  ma  anche  agli  architetti  progettisti,  ed  in 
genere  a  tutti  coloro  che  avessero  1’  obbligo  diretto  di 
applicarlo  e  di  metterlo  in  pratica. 

Così  facendo  si  saprebbe  con  sicurezza  e  precisione, 
in  ogni  caso,  il  da  farsi;  si  cesserebbe  dall’  aggirarsi 
nell’  incerto  e  nel  vago,  come  per  il  passato.  Le  popo¬ 
lazioni  stesse  verrebbero  illuminate,  si  tranquillerebbero 
e  s’ interesserebbero  perfino  all’  attuazione  delle  misure 
salutari.  E  lo  Stato  promulgando  tal  regolamento,  man¬ 
dando  a  chi  spetta  di  osservarlo  e  di  farlo  osservare, 
compirebbe  un’  atto  di  somma  utilità,  e  avrebbe  in  tal 
modo  la  sua  azione  grandemente  facilitata. 

Camerino,  Agosto  1887. 

Ing.  Luigi  Mariani 

(I)  A  Parigi  nel  teatro  della  Comédie  Frantjaise  si  stanno  eseguendo  lavori  impor¬ 
tanti  di  riduzione  per  la  spesa  di  circa  100  mila  franchi.  Quanto  sarebbe  stato  meglio, 
che  simili  lavori,  che  ora  si  compiono  volonterosamente  e  con  postumo  ardore,  fossero 
stati  resi  obbligatori  in  lutti  i  teatri  molto  tempo  indietro!  Parigi  avrebbe  evitata  una 
catastrofe  orrenda. 
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